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Consumi alimentari 2020: 
+ 7,4% secondo il report di 

ISMEA mercati

Al via le nuove politiche 
europee del “Green Deal”

Crisi di mercato della 
razza Piemontese

Promozione del prodotto 
in tempo di Covid-19
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queste settimane ci troviamo ad affrontare per la terza volta in un anno le restrizioni 
imposte da questa pandemia che sembra davvero essere più forte di quanto si potesse 
immaginare quando, l’anno scorso in questi giorni, le nostre vite sono state sconvolte 

dalla prima ondata del virus.

Ognuno di noi sta provando sulla propria pelle le difficoltà di vivere in questa condizione. Molti 
aspetti della vita quotidiana che eravamo abituati a dare per scontato oggi non lo sono più. Anche 
semplicemente entrare in un bar per prendere un caffè sta diventando un’utopia, figuriamoci quando 
si hanno figli che non frequentano la scuola da mesi o, peggio ancora, quando la malattia è entrata 
ed ha colpito gli affetti più cari.

In mezzo a questi aspetti difficili della vita sociale e famigliare di ognuno di noi, non possiamo però 
smettere di pensare alla situazione economica e alla salvaguardia del nostro lavoro che con tanta 
dedizione svolgiamo ogni giorno da decenni.

Il settore primario italiano in questo ultimo anno si è dimostrato all’altezza delle enormi sfide che si è 
trovato a fronteggiare. Anche nel corso del primo e più rigido lock down, il cibo di qualità prodotto 
dagli agricoltori e dagli allevatori italiani non è mai mancato sugli scaffali della distribuzione e nei 
negozi di vicinato, tornati indispensabili proprio a causa delle limitazioni alle movimentazioni.

Ed è proprio per questo motivo che siamo stufi di venire additati da troppe parti come un settore 
superfluo se non addirittura dannoso che in qualche modo va limitato o eliminato completamente 
a favore dei laboratori e delle industrie. Ognuno di noi ha ancora bene in mente quella famosa 
fotografia aerea scattata la scorsa primavera quando, a distanza di qualche settimana dall’inizio 
delle chiusure, la pianura padana si presentava completamente pulita da nebbie e smog grazie alla 
riduzione drastica del traffico veicolare e dell’operatività industriale. È quindi l’ora di smetterla di 
dire che l’inquinamento dell’aria e la produzione di gas a effetto serra siano esclusivamente causati 
dall’azoto prodotto negli allevamenti. Così come non si può più sentire che per produrre un kg di 
carne sono necessari 15.000 litri di acqua quando moltissime autorevoli ricerche hanno dimostrato 
che quella effettivamente utilizzata è pari a meno di 1.000 e per di più la maggior parte di questa 
presente nel naturale ciclo biologico dell’acqua.

Gli allevatori non si sono mai tirati indietro quando si è trattato di lavorare per migliorare le condizioni di 
produzione e dell’ambiente, e anche oggi ci stiamo preparando alle nuove disposizioni varate dall’UE 
tramite il piano “Green Deal” e la strategia “Farm to Fork”. Nei prossimi anni queste nuove politiche, 
che mirano a portare l’Europa verso un’economia a impatto zero, ci obbligheranno a confrontarci 
sempre di più con le regole della sostenibilità che non sono più rimandabili. Per questo faremo, e 
stiamo già facendo, la nostra parte cercando di abbassare il più possibile l’impatto ambientale dei 
nostri allevamenti.

Come sempre ci faremo trovare pronti, chiediamo però fin da ora alle istituzioni pubbliche ad ogni 
livello che si tenga conto degli sforzi che le nostre aziende stanno esprimendo e che le nostre 
produzioni, sempre più di alto livello, non vengano svendute al miglior offerente per importare carne 
dai Paesi extra europei senza il minimo controllo solamente per meri interessi economici di scambio.

Questo non lo accetteremo più e siamo pronti a farci sentire a tutti i livelli, grazie all’operatività della 
nostra Interprofessione INTERCARNE ITALIA che ormai sta lavorando a pieno regime. L’augurio è 
quello che tutte le organizzazioni e i consorzi degli allevatori, che oggi continuano a far finta di niente 
o peggio ancora ad ostacolare il nostro progetto, facciano altrettanto e si uniscano nel portare avanti 
il Piano Carni Bovine Nazionale tralasciando logiche di parte ormai superate.

editoriale

Franco Martini
Presidente Asprocarne Piemonte

In
LETTERA APERTA DELLE ASSOCIAZIONI 
E DEI CONSORZI DELLA PIEMONTESE 
SULLA GRAVE SITUAZIONE DI MERCATO

attività di asprocarne

Franco Martini

sprocarne ha aderito all’iniziativa 

nata in seno alle associazioni e ai 

consorzi che operano a favore della razza 

Piemontese, per rimarcare le difficoltà 

del comparto in questo periodo di 

pandemia e proporre alcune soluzioni 

per uscire dalla crisi.

Qui a fianco il testo della lettera inviata 

alle principali catene della GDO e alla 

stampa.

A

SOSTENIBILITÀ SÌ, MA PER TUTTI

Riflessioni del comparto produttivo della Razza Piemontese sull’attuale situazione di mercato. 
Un invito al comparto della vendita al consumo a riflettere sulle strategie commerciali. 

 
L'emergenza sanitaria ha condizionato fortemente l'evoluzione dei mercati in tutti i comparti, compreso il 
settore della carne bovina che ha subito importanti stravolgimenti. 
In questo contesto il mondo della carne bovina di Razza Piemontese si trova ad affrontare una situazione 
inaspettata per un prodotto di eccellenza: il mercato sta subendo delle fluttuazioni troppo evidenti, con 
andamenti opposti tra maschi e femmine, i primi in caduta verticale, le seconde in notevole crescita. 
Tale situazione, a modo di vedere dei firmatari della presente, è dannosa per tutti gli attori della filiera e per 
questo motivo chiediamo all’ultimo anello, quello della vendita al consumo, di leggere con attenzione le 
riflessioni del comparto produttivo al fine di rimodellare le strategie commerciali di vendita. 
 
Gli andamenti dei prezzi dei bovini di Razza Piemontese presso la CCIAA di Cuneo, pur nella consapevolezza 
che non sempre sono allineati alla realtà delle varie quotazioni delle diverse filiere, ci forniscono un supporto 
ufficiale medio sul quale è possibile fare delle analisi. 
Per quanto riguarda i maschi si può notare come nel 1° semestre 2018 si sia raggiunto un prezzo a peso vivo 
di 3,90€/kg più Iva, che si è mantenuto altalenante ma sostanzialmente su buoni livelli fino a luglio 2019. Qui 
si è notata una prima flessione che si è poi approfondita nel 2020, quando mese dopo mese si sono registrate 
flessioni sempre più significativa e addirittura drammatiche nell’ultimo trimestre 2020.  
Al contrario, per quanto riguarda le femmine di Razza Piemontese, nel 1° quadrimestre 2018 i prezzi erano 
superiori 4€/kg più Iva, poi c’è stato un periodo di flessione da maggio 2018 con punte in negativo tra la fine 
del 2019 e l’inizio del 2020, per poi risalire progressivamente da maggio del 2020 ad oggi. 
Nelle quotazioni della CCIAA di Cuneo c’è ormai una differenza tra maschi e femmine da 0,70 a 0,90 
centesimi al chilogrammo di peso vivo, sicuramente ancor più marcato nel mercato reale delle diverse filiere. 
 
Questa particolare congiuntura ci spinge a suggerire con convinzione la necessità di un cambio delle strategie 
commerciali che potranno essere adottate dagli operatori che si occupano della vendita finale al 
consumatore, in particolare dalla GDO e dal dettaglio tradizionale, in modo da riequilibrare le macellazioni 
tra maschi e femmine. 
Il pericolo è quello di rompere l’equilibrio del rapporto produzione-riproduzione, fattore che da sempre 
regola a monte la disponibilità sul mercato delle diverse tipologie di animali. Ecco che continuare ad 
acquistare per la vendita ai consumatori femmine di Razza Piemontese sta provocando il prelievo di potenziali 
riproduttori (le femmine che diventeranno vacche) con un impoverimento ed una distruzione del patrimonio 
zootecnico legato alla Razza Piemontese.  
Questo squilibrio potrà provocare gravi danni all’intera filiera, fluttuazioni di mercato esagerate sia in un senso 
sia nell’altro, impossibilità crescente dei produttori a gestire la domanda. 
Lasciamo ai macellai del dettaglio tradizionale e agli esperti della GDO la scelta delle modalità con le quali 
correggere le strategie commerciali che stanno danneggiando i produttori, ma riteniamo utile informarvi sulla 
grave situazione degli allevatori. Sull’argomento ci permettiamo di segnalarvi che, con l’assoluta necessità di 
essere opportunamente progettate e pianificate, si potrebbero adottare strategie di ulteriore segmentazione 
dell’offerta con la produzione di un maggior numero di maschi castrati. La carne di maschio castrato ha 
caratteristiche equiparabili, se non migliori, a quella delle femmine. 
 
Questi spunti nascono con lo scopo di tutelare la Razza Piemontese e dare nuovo un impulso ad un comparto 
che sostiene l’attività di oltre 5.000 famiglie di allevatori che con impegno e dedizione lavorano per fornire 
un prodotto di altissima qualità, un patrimonio che sarebbe un peccato perdere e che difficilmente potrebbe 
essere ricostruito in tempi brevi. 

 
 

             Firmato 
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attività di asprocarne

La speranza è che per il 2021 si possa ripartire con tutte 

le iniziative preventivate in presenza (degustazioni, 

fiere ed eventi, workshop ecc. …) che da ormai più di 

un anno abbiamo dovuto rimandare. 

Nel frattempo siamo già partiti con un’iniziativa 

importante, che ci lega sempre più al mondo del 

vino per fare sinergia tra due prodotti agricoli così 

complementari. Dal prossimo numero, e per tutto 

l’anno, saremo infatti presenti sulla rivista Barolo&co 

edita dall’Associazione di produttori Vignaioli 

Piemontesi che ci permetterà di allargare sempre di 

più gli orizzonti verso nuovi e consolidati consumatori.

onostante le mille difficoltà legate alla pandemia 

in corso, i progetti di promozione di Asprocarne 

non si sono fermati e anzi, anche nel 2020 si è cercato di 

sfruttare il più possibile le poche occasioni che si sono 

presentate per organizzare attività che, ovviamente, 

non prevedessero l’assembramento di persone.

Ci siamo dunque concentrati sulla promozione on line 

e tramite i classici canali media quali giornali e TV.

Per quanto riguarda i quotidiani abbiano utilizzato 

quelli con maggiore tiratura nazionale quali La Stampa 

e Repubblica, mentre per la TV, nel mese di dicembre, 

siamo stati presenti sui canali satellitari di Sky per due 

settimane di fila con uno spot incentrato sulla razza 

Blonde d’Aquitaine. La campagna ha avuto un ottimo 

risultato con oltre 28 milioni di contatti e un buon 

riscontro di pubblico.

Sempre a livello televisivo abbiamo poi partecipato ad 

un contest denominato “Festival del Cibo di Govone – 

le ricette del Natale” che è andato in onda nel periodo 

delle festività natalizie sull’emittente locale GRP con 

5 puntate dedicate alla carne bovina in cui altrettanti 

chef stellati del nostro territorio hanno preparato 

alcune ricette innovative a base di carne.

Ancora a dicembre, in collaborazione con il Consorzio 

Sigillo Italiano”, abbiamo organizzato un evento in 

diretta streaming su Facebook denominato “Davide 

Oldani: così propongo la carne bovina di qualità” 

all’interno del quale lo chef due stelle Michelin Davide 

Oldani ha presentato la sua visione sulla carne bovina 

e dove abbiamo potuto parlare ampiamente delle 

peculiarità del nostro prodotto.

PROMOZIONE DEL PRODOTTO: 
ASPROCARNE INTENSIFICA GLI SFORZI E 
GLI INVESTIMENTI DURANTE LA PANDEMIA

N

1

2

3

5

CARNE EUROPEA.
NATURALMENTE
TENERA.

B L O N D E  D ’A Q U I TA I N E

I vitelli Blonde d’Aquitaine crescono con le loro madri nei 
pascoli dei Pirenei francesi, dove si nutrono di latte ed 
erba per i primi mesi di vita.  
Grazie alle loro eccellenti caratteristiche genetiche e ad una 
alimentazione accuratamente selezionata basata sui cereali, 
bilanciata dall’esperienza degli allevatori piemontesi, sono 
in grado di fornire performance superiori in allevamento 
ed elevate rese alla macellazione e al disosso, con una 
grande predisposizione a fornire tagli pregiati.

UN’ECCELLENZA EUROPEA PER VERI INTENDITORI.

  |   www.blonde-aquitaine.com

Il contenuto di questa campagna promozionale rappresenta soltanto le opinioni dell’autore ed è di sua esclusiva responsabilità. La Commissione europea e l’Agenzia esecutiva 
per i consumatori, la salute, l’agricoltura e la sicurezza alimentare (Chafea) non accettano alcuna responsabilità riguardo al possibile uso delle informazioni che include.

DA ALLEVAMENTI CERTIFICATI  
DAL CONSORZIO SIGILLO ITALIANO

CAMPAGNA FINANZIATA  
CON L’AIUTO  
DELL’UNIONE EUROPEA

4

1. Il direttore Simone Mellano e il presidente Franco Martini insieme allo chef e food creator Davide Damiano durante la registrazione di una puntata del “Festival del 
cibo – le ricette del Natale” | 2. Lo chef Davide Damiano prepara una battuta al coltello di Vitellone Allevato ai cereali SQNZ | 3. Il presidente Franco Martini consegna allo 
chef 2 stelle Michelin Davide Oldani la targa come primo ristorante italiano a marchio “Consorzio Sigillo Italiano” | 4. La pagina pubblicitaria utilizzata per la campagna 
stampa del progetto di promozione della razza Blonde d’Aquitaine | 5. La copertina dell’ultimo numero del 2020 della rivista Barolo & Co
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Gli obiettivi che l’UE si pone attraverso queste politiche sono 
senz’altro molto ambiziosi. In pratica intende produrre ricchezza 
e benessere per la popolazione senza impattare sull’ambiente, 
garantendo cioè una crescita economica che sia dissociata 
dall’uso delle risorse naturali e facendo si che nessuna persona e 
nessun luogo siano trascurati.

Come detto, una delle politiche attraverso le quali l’UE cercherà 
di raggiungere gli obbiettivi del Green Deal è la strategia “Farm 
to Fork”, che tradotto significa “dal produttore al consumatore”. 
Questa riguarda direttamente il comparto agricolo e avrà nei 
prossimi anni un impatto fortissimo sulla definizione della nuova 
PAC e su tutti i provvedimenti riguardanti i finanziamenti a favore 
del settore, compresi quelli per la promozione del prodotto, per 
la ricerca e per lo sviluppo di nuovi processi.

L’obiettivo della strategia è quello di andare verso un sistema 
alimentare dell’UE più sano e sostenibile che possa garantire ai 
consumatori europei alimenti sani, economicamente accessibili 
e sostenibili, ma anche facendo fronte ai cambiamenti climatici, 
proteggendo l’ambiente e la biodiversità, garantendo un giusto 
compenso economico nella catena alimentare e potenziando 
l’agricoltura biologica.

Scendendo nel concreto, le azioni e le misure che la commissione 
europea si è posta di adottare entro il 2030, sono:

- La riduzione del 50% dell’uso di pesticidi chimici più pericolosi

- La riduzione di almeno il 50% delle perdite di nutrienti, senza che 
ciò comporti un deterioramento della fertilità del suolo

- La riduzione di almeno il 20% dell’uso di fertilizzanti chimici

- La riduzione del 50% delle vendite di sostanze antimicrobiche 
(antibiotici) per gli animali di allevamento e l’acquacoltura

- Il 25% del totale dei terreni agricoli sia dedicato all’agricoltura 
biologica

Tutto questo andrà integrato ad un sistema che realizzi la 
transizione ecologica attraverso scelte informate e maggiore 
efficienza. Per questo sono state individuate le seguenti aree di 
intervento:

- Creare un ambiente in cui scegliere cibi sani e sostenibili sia la 
scelta più semplice

- Etichettare i prodotti alimentari per consentire ai consumatori 
di scegliere un’alimentazione sana e sostenibile sviluppando un 
quadro per l’etichettatura dei prodotti alimentari sostenibili che 
copra gli aspetti nutrizionali, climatici, ambientali e sociali dei 
prodotti

- Intensificare la lotta contro gli sprechi alimentari

- Ricerca e innovazione

- Promuovere la transizione globale mettendo in primo piano 
la sostenibilità dei prodotti alimentari europei per fornire un 
vantaggio competitivo e aprire nuove opportunità commerciali 
per gli agricoltori europei.

AL VIA LE NUOVE STRATEGIE EUROPEE
Dal “Green Deal” al “Farm to Fork”, emerge la mancanza di tutele 
per il settore agricolo, sempre più in balia della deriva ecologista

mondo sta cambiando rapidamente e la pandemia della 
quale siamo tutti vittime da un anno a questa parte non ha 
fatto altro che accelerare un processo che, nei fatti, era già 

cominciato da un pezzo.

In questi cambiamenti è coinvolto in prima persona tutto il mondo 
della produzione primaria che, da più fronti, è chiamato ad essere 
protagonista della cosiddetta “transizione ecologica”, di cui da 
qualche settimana abbiamo pure un apposito ministero a Roma.

In questo contesto, la commissione europea negli ultimi anni ha 
varato una serie di documenti che sintetizzano alcune strategie 
di ampio respiro che stanno influenzando le scelte politico/
economiche e che condizioneranno in modo molto concreto il 
mondo produttivo nei prossimi decenni, in particolare il comparto 
dell’allevamento.

Alcune di queste strategie fanno ormai parte del linguaggio 
comune tra gli addetti ai lavori in quanto sono già state 
ampiamente discusse e approfondite, mi riferisco al concetto di 
“Green New Deal” e alla strategia “Farm to Fork”. Altre sono 
invece di dominio pubblico e riprese da tutti i giornali praticamente 
ogni giorno come “Recovery Plan” o “Next Generation EU”, 
meglio noto come “Recovery Fund”.

Ma cosa significano nel concreto questi termini e come potranno 
incidere nelle nostre realtà? Quanto l’agricoltura e l’allevamento 

verranno condizionati e modificati a seguito dell’entrata in vigore 
di questi provvedimenti?

Cerchiamo di fare un po’ di chiarezza. Dunque, per quanto 
riguarda il “Green New Deal” e la strategia “Farm to Fork”, 
come accennato, si tratta di documenti di indirizzo che dettano 
le macro strategie politiche nel medio – lungo periodo. Il primo 
riguarda aspetti più generali dell’economia e della società e ha 
come obiettivo quello di far diventare l’Europa il primo continente 
a impatto climatico zero entro il 2050. Il “Farm to Fork” è una 
delle politiche individuate dall’EU per raggiungere gli obiettivi 
del grande piano “Green” e riguarda direttamente l’agricoltura, 
l’allevamento e più in generale la produzione primaria nel nostro 
continente nei prossimi anni.

Per contro “Next Generation EU” e i vari “Recovery Plan” messi 
a punto dai Paesi membri, sono gli strumenti attraverso i quali 
verranno immesse sul mercato a favore dell’economia e della 
società le risorse economiche per contribuire a riparare i danni 
economici e sociali causati dalla pandemia da COVID-19. Si tratta 
dunque di strumenti temporanei pensati per stimolare la ripresa 
e che andranno a costituire il più ingente pacchetto di misure di 
stimolo mai finanziato dall’UE. Da qui al 2027 l’Europa si propone 
di immettere sul mercato oltre 1.850 miliardi di euro che dovranno 
appunto servire per la ripartenza dell’economia e l’uscita dalla 
pandemia.

Il

attualità

“La crisi del coronavirus ha dimostrato la vulnerabilità 
di tutti noi e l’importanza di ripristinare l’equilibrio tra 
l’attività umana e la natura. La strategia sulla biodiversità e 
la strategia “Dal produttore al consumatore” sono il fulcro 
dell’iniziativa Green Deal e puntano a un nuovo e migliore 
equilibrio fra natura, sistemi alimentari e biodiversità: 
proteggere la salute e il benessere delle persone e, al 
tempo stesso, rafforzare la competitività e la resilienza 
dell’UE. Queste strategie sono una parte fondamentale 
della grande transizione che stiamo intraprendendo.”

Frans Timmermans,  
vicepresidente esecutivo della Commissione europea

Il “New Green Deal”, tradotto “Nuovo patto verde”, 
fa parte delle 6 priorità che la commissione europea 
si è posta per il periodo 2019 – 2024. Le altre sono:

- Un’economia al servizio delle persone

- Un’Europa pronta per l’era digitale

- Promuovere il nostro stile di vita europeo

- Un’Europa più forte nel mondo

- Un nuovo slancio per la democrazia europea

Simone Mellano



8

Numero 13 - Aprile 2021 - Quadrimestrale
Editore: Casa Editrice AlternativeADV
Via Bagni, 1/H - 12037 Saluzzo (CN)

Direttore Responsabile: Simone Mellano

Studio Grafico: AlternativeADV - 12037 Saluzzo (CN) - www.alternativeadv.it

Tipografia: Fotoincisa Effegi - Via Snos, 10 - 12038 Savigliano (CN)

Asprocarne Piemonte
Via Giolitti 5/7, 10022 Carmagnola (To) - Tel. 011 9715308
Fax 011 9715301 - asprocarne@asprocarne.com - www.asprocarne.com

Registrato presso il Tribunale di Cuneo - Autorizzazione nr. 666 del 29/05/2017 

in

news

NEL 2020 CONSUMI ALIMENTARI IN 
CRESCITA DEL 7,4% 
La carne bovina si conferma in termini di spesa la più rilevante tra 
le carni e cresce dell’8,2%, miglior risultato negli ultimi dieci anni.

report di ISMEA sui consumi alimentari 
pubblicato a marzo 2021, evidenza come la 

spesa domestica per i prodotti alimentari sia stata 
una delle poche variabili positive durante il 2020 in 
concomitanza con l’emergenza COVID-19.

I dati del secondo semestre confermano dunque 
il trend positivo già evidenziato nei primi sei mesi 
dello scorso anno portando l’incremento complessivo 
generale a + 7,4% su base annua.

In questo contesto positivo i prodotti proteici di 

origine animale mostrano importanti incrementi di 
presenza nei carrelli della spesa. La carne bovina si 
conferma leader del segmento con oltre il 30% del 
mercato, seguita dalle carni avicole e i prosciutti (cotti 
e crudi sommati) con il 19%, quelle suine con il 12% e 
le uova fresche con il 9%.

In relazione ai canali di vendita i supermercati restano 
la principale fonte di approvvigionamento con il 
41% di volumi totali, seguiti dagli ipermercati con 
il 25%, i discount con il 14%, i negozi tradizionali 

con il 13% e il libero servizio con il 7%. I 
discount tuttavia risultano il canale che 
incrementa maggiormente i flussi che 
hanno visto nel 2020 una ulteriore crescita 
del 9,5% raggiungendo per metro quadro 
i fatturati dei supermercati. Viceversa, 
nel corso del 2020, i grandi ipermercati 
sono quelli che hanno risentito di più 
delle restrizioni imposte dalla pandemia 
facendo registrare una tendenza negativa 
dello 0,8% su base annua.

Il

Simone Mellano


